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I L’allievo e successore 

Michelangelo Bovero 
ricorda il filosofo 
scomparso 20 anni fa: 
«La storia è ambigua, 
diceva, ma se ne trova 
il senso se si resta fedeli 
alla democrazia» 

«Realismo e diritti, 
la lezione di Bobbio»

MAURIZIO  ASSALTO 

«Sono passati 
vent’anni, ma per 
me, per gli amici 

che hanno imparato da Bob-
bio, sono vent’anni trascorsi, 
non passati. Il suo insegna-
mento è lì, lo sentiamo. E ci 
manca, quanto ci manca!». 
Michelangelo Bovero ricor-
da il suo maestro, che gli ave-
va proibito di chiamarlo 
maestro, scomparso il 9 gen-
naio 2004. Di Norberto Bob-
bio è stato assiduo allievo, 
dal 1968, all’Università di To-
rino, poi giovanissimo assi-
stente, subito dopo la laurea 
nel ’72, e per quarant’anni 
successore nella cattedra di 
Filosofia politica, dal ’79 fino 
alla pensione.  
Che tipo di professore era 
Bobbio? 
«Un maestro della chiarezza, 
non soltanto per l’eloquio – 
anche perché non parlava co-
me un libro stampato - ma per 
il risultato, che era veramen-
te fuori dell’ordinario. Faceva 
vivere la cultura, rendeva evi-
dente a tutti l’importanza dei 
classici per capire il nostro 
mondo. Dentro la lettura di 
Aristotele, per esempio, c’era-
no tutte le domande e le con-
tro-domande sul fascismo».  
Nell’insegnamento come 
negli scritti applicava il fa-
moso “metodo Bobbio”: di 
che cosa si tratta? 
«È il modo di procedere ana-
litico per giungere a conclu-
sioni razionali. Innanzitutto, 
arte della distinzione. Distin-
guere e comparare: concetti 
affini, diversi, opposti. Lo 
esprimeva con una formula di 
Pareto, “l’istinto delle combi-
nazioni”, che significa acco-
stare nozioni e fenomeni ap-
parentemente eterogenei e 
trovare le relazioni: ratio co-
me relatio. C’è un’ispirazione 
cartesiana: scomposizione e 
ricostruzione. La ricostruzio-
ne esige priorità dell’analisi 
sulla sintesi. Il suo modo di 
procedere è aderente alla na-
tura stessa dei concetti, alla 
loro problematicità intrinse-
ca. Libertà: di chi? da chi? da 
che cosa? Eguaglianza: tra 
chi? in che cosa?».  
Dal metodo ai contenuti.  
«Bobbio è stato, è, tra i massi-
mi esponenti del positivismo 
giuridico e del realismo poli-
tico. Sempre, però, in modo 
problematico. Il mondo delle 
regole giuridiche è autonomo 
dalla morale: il diritto ingiusto 
è diritto. Ma non per questo, 
in quanto diritto, impone ob-
bedienza: il diritto ingiusto 

non deve essere obbedito. Il 
problema della giustificazio-
ne delle regole a cui siamo 
sottoposti non può non ap-
pellarsi a principi di valore 
che trascendono il mondo 
delle norme giuridiche. Uno 
dei suoi primi allievi, Sergio 
Cotta, aveva coniato per lui la 
definizione “positivista in-
quieto”. Ma era anche un “rea-
lista insoddisfatto”. Che cos’è 
il realismo politico? È guarda-
re in faccia la realtà. La poli-
tica è Schlachtbank, il banco-
ne del macellaio, diceva He-
gel. Ma il realista che non si fa 
circuire dai sogni dell’utopia 
e dagli inganni dell’ideologia, 
il realista Bobbio non è come 
la maggior parte dei realisti 
accompagnati da una sorta di 
cinico compiacimento. No, 
Bobbio non si ferma alla pu-
ra e semplice diagnosi del 
male irrimediabile: insegue i 
rimedi. E qui lo scienziato, il 
teorico del mondo delle rego-
le (il diritto) e del mondo del 
potere (la politica) diventa 
ideologo nel senso migliore 

del termine, cioè diventa un 
intellettuale. Lo studioso ti dà 
insegnamenti, l’intellettuale 
ti dà messaggi, indirizzi per 
l’azione. In lui lo studioso e 
l’intellettuale hanno sempre 
interagito, ma senza condi-
zionamenti distorsivi».  
E quali erano i rimedi, per 
un “uomo del dubbio”? Co-
me uscire dallo stallo?  
«La storia è ambigua, diceva, 
tuttavia emergono delle evi-
denze dalla considerazione 
del passato: la grande svolta 
della modernità, che è l’affer-
mazione della priorità dei di-
ritti sui doveri. Molto più dif-
ficile è risolvere i dubbi guar-
dando al futuro, non alla sto-
ria che ci ha portato fin qui, 
ma alla storia che si farà. La 
sua risposta è che un senso al-
la storia si può dare rimanen-
do fedeli alla rotta indicata 
dalle stelle polari – i tre gran-
di valori: libertà, eguaglianza 
e giustizia; e i tre grandi idea-
li: diritti, democrazia e pace». 
A tutti gli effetti “uomo del 
’900”, Bobbio ragionava in 

termini di affidamento alle 
risorse della politica, nel 
senso alto del termine. Co-
me vivrebbe oggi gli anni 
dell’antipolitica? 
«Sì, la politica è stata costret-
ta a abdicare dall’economia, 
ha ceduto all’imperativo di 
privatizzare tutto, a partire dal 
potere. Bobbio non ha visto 
questo? Certo che l’ha visto! 
Nel 1981 – Reagan appena ar-
rivato alla Casa Bianca, la 
Thatcher al potere da due an-
ni – in uno scritto intitolato Li-
beralismo vecchio e nuovo fa-
ceva i conti, prima di molti al-
tri, con i neoliberali, con la 
Scuola di Chicago. Guardate, 
diceva, il liberalismo è quella 
grande idea da cui è nato il 
mondo moderno, ma rinasce 
in tante forme, ora come il 
principale nemico della de-
mocrazia: l’autodetermina-
zione deve essere messa sot-
to tutela, bisogna esautorare i 
parlamenti... “L’insidia è gra-
ve”, concludeva». 
Bobbio si è anche molto oc-
cupato dei temi della pace e 

della guerra. Come avrebbe 
reagito di fronte alla guerra 
in Ucraina? 
«Domanda difficile: non lo so. 
Bobbio negli anni ‘60 arriva al 
problema della guerra inte-
ressandosi del pacifismo alla 
Russell e quindi della “co-
scienza atomica”. La sua tesi 
centrale è: di fronte alla guer-
ra atomica nessuna delle tra-
dizionali giustificazioni della 
guerra regge. Ma, come è ve-
nuto fuori durante il conflitto 
del Golfo del ’91, per lui – pa-
cifista, nonviolento – la non-
violenza ha comunque un li-
mite, in quanto può favorire i 
violenti. Perché Bobbio ha 
sempre avuto in mente il pat-
to di Monaco del 1938. Sono 
certo che oggi non cadrebbe 
nella trappola della “Russia 
minaccia per l’Occidente”. 
Dopodiché, penso che avreb-
be avuto molte perplessità».  
Erano proverbiali le sue “fu-
rie”. Ma c’era anche l’altro 
aspetto, quello opposto…  
«C’era il Bobbio che nelle 
pause di un convegno, du-
rante il Mondiale dell’82, ti-
fava moderatamente per 
l’Italia, così come era un tifo 
“mite” quello per la Juven-
tus, retaggio degli anni licea-
li al D’Azeglio. Di sé diceva: 
“Io sono un cerino, mi ac-
cendo subito ma subito mi 
spengo”. Una delle sue carat-
teristiche era stemperare le 
emozioni scrivendo epi-
grammi. Un mattino, in uno 
dei nostri seminari annuali, 
avevamo sentito le relazioni 
di giovani adepti della sco-
lastica rawlsiana, coté mate-
matizzante, che pretendeva-
no di parlare in questo modo 
apodittico di etica pubblica e 
anche privata. A pranzo Bob-
bio posa sul tavolo un bi-
gliettino, ridacchia, lo legge: 
“Con questo mio modello 
matematico / risulta dimo-
strato in modo critico / che 
non si può chiamare uomo 
etico / chi toglie la stampel-
la al paralitico”».   
Vent’anni dopo, che cosa resta?  
«Mi manca, ci manca. Ma chi 
lo rilegge? Mi piacerebbe che 
qualcuno pensasse di pro-
muovere un ciclo di “Letture 
Bobbio”, per far vedere quan-
to è utile. Su tutte le questio-
ni essenziali io torno a ripren-
dere i suoi testi. Però, atten-
zione: io non sono il pupillo 
del professore. Perché il mae-
stro accetta l’allievo, ma è l’al-
lievo che sceglie di seguire 
quel maestro. Io ho la fortuna 
di dire: sono responsabile di 
aver scelto di seguire Bobbio». 
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Il filosofo 
Norberto 
Bobbio 
(Torino, 
18 ottobre 
1909 – 
9 gennaio 
2004)

Logica, 
scomparso 

Rescher 
 Il filosofo 

tedesco 
naturalizzato 
statunitense 

Nicholas 
Rescher, noto 

per il suo lavoro 
sulla logica, la 

metafisica e 
l’epistemologia, 

che ha dato 
contributi 

rilevanti alla 
storia della 

filosofia della 
scienza, è 

morto venerdì 5 
gennaio all’età 

di 95 anni a 
Pittsburgh. 
Rescher ha 

contribuito in 
modo rilevante 

alla conoscenza 
della logica 
araba e ha 

fornito inoltre 
importanti 

sussidi tecnici 
allo sviluppo 
della logica 

modale. È stato 
inoltre uno dei 

principali 
studiosi di 

Gottfried 
Wilhelm 
Leibniz.   

A Cuneo 
i capolavori 

di Loreto 
Fino al 17 
marzo nel 

Complesso 
Monumentale di 
San Francesco 

a Cuneo è 
visitabile la 

mostra 
“Lorenzo Lotto 

e Pellegrino 
Tibaldi. 

Capolavori dalla 
Santa Casa di 

Loreto”, che 
riunisce sette 

dipinti del 
pittore 

veneziano e 
due affreschi 
dell’artista e 

architetto 
lombardo 

provenienti dal 
Museo 

Pontificio Santa 
Casa di Loreto, 
alcuni dei quali 
recentemente 

restaurati e mai 
esposti. La 

mostra è a cura 
del direttore del 

Museo 
lauretano Vito 

Punzi. Fra le 
opere di Lotto 

in mostra, la 
Presentazione 

di Gesù al 
Tempio (1555), 

testamento 
spirituale del 

pittore, che da 
oblato trascorse 

al Santuario gli 
ultimi anni di 

vita. Il progetto 
espositivo 

studia inoltre la 
diffusa 

devozione 
lauretana in 

Piemonte, 
proponendo ai 

visitatori un 
itinerario fra gli 

oltre 80 
manufatti 

dedicati alla 
Madonna di 

Loreto presenti 
in regione.  
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DAMIANO  PALANO 

Nel 1688 il giovane medico alsaziano Johannes 
Hofer dedicò la sua dissertazione dottorale a 
un disturbo che aveva avuto modo di riscon-

trare in alcuni soldati svizzeri che prestavano il ser-
vizio militare lontano dai luoghi d’origine. I casi esa-
minati da Hofer erano accomunati da malesseri ana-
loghi, ma l’elemento più evidente era la condizione 
di profonda tristezza in cui versavano i militari. Se-
condo Hofer la causa del disagio non era altro che il 
fortissimo desiderio di tornare in patria. E per iden-
tificare quella malattia il medico coniò un neologi-
smo, composto dalle due parole greche nóstos (ritor-
no) e algòs (dolore). Da allora la parola «nostalgia» è 
entrata nel nostro lessico, ma il suo significato ha an-
che conosciuto una notevole dilatazione. Perché per 
noi la nostalgia, oltre a riferirsi alla lontananza da un 
luogo cui ci si sente emotivamente legati, è soprat-
tutto un sentimento che ha a che vedere con la di-
mensione temporale. La nostalgia ha dunque a che 
fare con la sensazione di lontananza da un passato 
(individuale o collettivo) irrimediabilmente trascor-
so, e come tale ancor più irraggiungibile di una pa-
tria lontana. Ed è proprio in questo senso che può di-
ventare politicamente rilevante.  
Il volume curato da Cristina Baldassini e Giovanni Be-
lardelli, La politica della nostalgia. Il passato come 
sentimento e ideologia (Marsilio, pagine 160, euro 

18,00) affronta proprio la dimensione politica di que-
sto sentimento. Prendendo in esame alcuni casi si-
gnificativi, che vanno dal pensiero controrivoluzio-
nario ai casi contemporanei dell’America bianca e 
della Russia post-imperiale, il libro si chiede innan-
zitutto se la nostalgia sia effettivamente una catego-
ria della politica. E la risposta non può che essere af-
fermativa, dal momento che l’ondata populista de-
gli anni Dieci ha segnato in qualche modo il trionfo 
proprio della politica della nostalgia. In modo diver-
so, la vittoria di Donald Trump nella corsa alla Casa 
Bianca e l’esito del referendum britannico sulla Brexit 
mostrarono come una parte significativa dell’eletto-
rato, mentre esprimeva il proprio voto, guardasse al 
presente con gli occhi rivolti al passato: più che col-
tivare la speranza che il futuro fosse gravido di eman-
cipazione, in molti rimpiangevano nostalgicamente 
il benessere perduto. Tanto da dare il loro voto a co-
loro che promettevano di tornare di nuovo «grandi» 
come nel passato. 
Questo genere di nostalgia politica è per molti ver-
si l’altra faccia della «fine della Storia» in cui – no-
nostante le critiche indirizzate a Fukuyama – tutti 
abbiamo più o meno creduto dopo il 1989. Dopo la 
fine della Guerra fredda, l’Occidente si è infatti per-
suaso che il Progresso avesse raggiunto il punto cul-
minante sotto il profilo delle istituzioni politiche ed 
economiche e che non fossero dunque più neces-
sari mutamenti sostanziali. Ma se il futuro non vie-

ne più concepito in termini di progresso, è inevita-
bile che, dinanzi alle paure, si guardi al passato. E 
che, per un verso, come scrive Belardelli, ci si rivol-
ga «alla nazione per una protezione reale di fronte 
alle difficoltà materiali», e, per un altro, alla nostal-
gia, «al ricordo indulgente di un passato magari im-
maginario, per avere una protezione emotiva». Co-
sì, come mostra Giovanni Borgognone, negli Stati 
Uniti si rimpiange un’età dell’oro precedente alla 
dissoluzione di una classe media mitizzata. E in Rus-
sia, come illustra Fabio Bettanin, si torna nostalgi-
camente al passato imperiale.  
La politica della nostalgia non è patrimonio di una 
specifica parte politica, e d’altronde in Italia quasi 
ogni forza politica, in momenti specifici della sua 
storia, ha attinto a un passato quasi invariabilmen-
te ‘re-inventato’. Ed è sufficiente pensare ai molte-
plici richiami agli anni del boom cui hanno fatto ri-
corso la destra quanto la sinistra. Ma anche per la 
molteplicità di significati cui il passato può essere 
piegato, si può forse intendere la nostalgia politica 
come un sentimento non necessariamente delete-
rio, o destinato a trasformarsi per forza in una «re-
trotopia», un’utopia regressiva. Perché forse anche 
nel rimpianto nostalgico del passato, talvolta per-
sino nel ricordo di uno «ieri» mitizzato, si possono 
trovare le risorse per dare un nuovo senso alla par-
tecipazione alla vita collettiva. 
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Quando la politica alza lo scudo della nostalgia

“Nero di seppia” 
Così la città 

avvelena l’anima 
CLAUDIO  TOSCANI 

N on ci fosse altra 
motivazione 

che l’esplosivo 
pancapitalismo dei nostri 

tempi, motore di una 
incessante e multiprofessata 

religione dell’avere, questo 
Nero di seppia (Affiori, 

pagine 298, euro 25,00) di 
Marco Benedettelli, reporter 

dalle più bollenti zone di 
crisi sociale, già basterebbe 

a distinguere il suo attento 
giornalismo dalla platea 

della quotidiana 
informativa critico-politica. 
In più, oltre che rivendicare 

una struttura romanzesca da 
long seller, mostra in sé un 

prospettico approccio di 
vari generi compositivi: la 
vicenda storico-sociale di 

una media città italiana; la 
sua trascorsa importanza 

per eventi umani e cronache 
d’epoca; l’attuale tentativo 

di una economica company 
di farne un modello 

multinazionale; i sogni e gli 
incubi di coloro che al 

presente la abitano ma ne 
temono un degenere 

inurbamento; infine, un ben 
strutturato parallelismo 
d’invenzione fantastico-

visionaria tra realtà e sogno 
(il costante battito di 
un’altra dimensione, 

insomma), dove sono le 
coscienze ad arrendersi di 
fronte al vero,  ma è anche 
la concretezza del mondo 

materiale a tentare la 
demolizione delle 

coscienze. Iride, show girl 
che dice di sé come donna 

d’“oltremare”, manovra il 
romanzo dalla prima 
all’ultima pagina, in 

superficie e nelle viscere di 
Nacona, la città leggendaria 

che parla nei secoli 
attraverso il canto dei suoi 

morti, le storie che rivivono 
nelle eco di quei sussurri 

che i vivi ancora 
apprendono se praticano il 

distacco dal presente e la 
distanza dai suoi mille 

rumori. È soprattutto il 
passato a far testo del 

contesto narrativo di Nero di 
seppia: una orribile guerra, 
ma anche una qualsivoglia 
intollerabile vicenda delle 

origini, per altro trasmessa 
da immaginifici e indomiti 

stampatori del tempo antico 
per mezzo di macchine 

tipografiche 
d’immemorabile invenzione. 

Un passato, comunque, che 
inarrestabilmente filtra tra 
Nacona di sotto e Nacona 

di sopra attraverso le 
crepe, le fessure, i  

cedimenti e le lesioni 
naturali o artefatte del 

terreno. Ma è anche per 
una sua greve e grave 

specificità che Nacona è 
nota e temuta da tutti:  la 
seppia, mollusco marino 

diffuso nelle acque 
temperate del globo, che 

rilascia un invitante liquore 
pesantemente pericoloso 

per la lucidità mentale, di 
cui non è escluso si serva la 

società Luz Company, 
diffusa in città specie tra i 

suoi blanditissimi ottimati 
e a tutto scapito dei loro 

miserabili compagni di 
strada. Non ci si può 

chiedere perché l’autore sia 
ricorso a tale parafrasi, o 

metafora, che dir si voglia, 
per problematiche sociali e 

morali presenti ormai 
ovunque. I significati sono 

evidenti. E molto eloquenti. 
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«Era un maestro della chiarezza, capace di illuminare la storia del pensiero 
e le questioni essenziali. Aveva anche un lato ironico. Ma oggi è ancora letto?»


